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Emozionante «Santo Genet»,
il carcere è un salotto d’eccessi
Un mondo debordante quello descritto dalla Compagnia della Fortezza

IL DISCO

Cesare Ferioli è Big Mojo, musicista bolognese 
che ha militato in svariate band, dai Jack 
Daniel’s Lovers ai Dirty Hands per poi arrivare 
alla consolle e diventare Big Mojo. Un primo 
album pubblicato dalla Irma (Ready made), l’ha 
portato a essere programmato sulle onde 
hertziane della Bbc e anche in questo secondo 
capitolo, i suoi amori si dipanano tra blues 
(strappa l’anima), elettronica (tanti suoni e 
tante influenze), techno (obbliga a muovere il 
bacino), roots ( al cuore dei suoni) e dub (lo 
stomaco rimbalza davanti alle casse acustiche). 
Una ridda d’influenze e collaborazioni sono 
dentro il cd. Tra le numerose apparizioni da 
segnalare Andrea Deluca (Radio City), Riccardo 
Pedrini (Nabat), Mike Anderson (voce anglo-
giamaicana) e una parte degli svedesi NowLab. 
Dancing skeletons è un disco dal respiro 
internazionale per il sound che elettrizza 
l’intera scaletta. Cool. Very cool. 
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Un sound che elettrizza, 
le varie influenze
che animano Big Mojo

Dancing skeletons Alnicos (CD)
Big Mojo
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IL LIBRO

In occasione di un convegno di studi tenuto nel 
1962 in Lombardia, a pochi mesi dall’inizio del 
Concilio Vaticano II, Giuseppe Dossetti, nel 
frattempo divenuto monaco e sacerdote, tiene 
una relazione che marca in modo significativo il 
suo distacco da quel modello di cristiano 
fortemente impegnato nel rinnovamento del 
Paese, che egli stesso aveva incarnato durante 
l’esperienza democristiana. Ora quelle 
riflessioni di Dossetti, rimaste a lungo inedite 
ma conservate nell’Archivio della Piccola 
Famiglia dell’Annunziata di Monte Sole, un 
testo dattiloscritto di 81 pagine che riprendeva 
un intervento di due ore, vengono riproposte e 
pubblicate dal Mulino con una particolare cura 
filologica affidata ad Alessandro Barchi e con 
due saggi, di Fabrizio Mandreoli e Paolo 
Pombeni, che offrono rispettivamente il coté 
teologico e storico del pensiero di Dossetti 
all’inizio degli anni 60, sempre più concentrato 
sulla centralità della testimonianza evangelica.
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Quel discorso di due ore
in cui Dossetti
«diventa» sacerdote

Gli equivoci del cattolicesimo politico
Giuseppe Dosetti (Mulino), 254 pagg. euro 20
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LO SPETTACOLO

Effetti
Punzo e i suoi detenuti 
attori trasfigurano
la realtà in cella 
tra velluti e decori 

Personaggi
In scena banditi coperti 
di monili, serve in abito 
lungo e un’improbabile 
variopinta umanità

Lasciatevi trasportare, la-
sciatevi rapire dal salotto di
Madame Irma, carico di velluti,
di colonne che non sorreggono
nulla, di altari e di statue, pieno
di specchi nei quali la realtà si
moltiplica per mostrarsi forse
più simile a quello che (non) è.

Santo Genet di Armando
Punzo invade l’Arena del Sole,
debordando dal palcoscenico
nel foyer e nella sala.

Emozionante, avvolgente,
attraversa per frammenti il
mondo sulfureo e smagliante
di Jean Genet. Allinea, sovrap-
pone brani dei romanzi dello
scrittore francese, Querelle de
Brest, Diario di un ladro, No-
stra Signora dei Fiori, e di suoi
famosi testi teatrali, I negri, Le
serve, Il balcone... Vari perso-
naggi di un mondo rovesciato
si succedono, si accalcano,
lampeggiano, coinvolgono in
balli, in incursioni in platea e
dai palchetti.

Gigolò e banditi abbigliati in
modo sgargiante, decorati con
monili luccicanti, imbellettati 
di oro e fiori; marinai prestanti
in cerca di ogni avventura e ca-
pitani dall’animo femminile;
cinesi cantanti motivi lontani e
struggenti, roteanti ombrellini 
di carta; serve in abito lungo,
con tatuaggi decò meravigliosi
sul volto, guanti di plastica da
cucina e piumino per spolvera-
re d’ordinanza; generali neri
evocanti la profondità delle fo-
reste e il «barbarico» che incal-
za un mondo esausto; maschi
fassbinderiani in cuoio esiben-
ti muscoli potenti; vescovi, pre-
ti, prostitute vestite da infer-
miere o da madonne; malfatto-
ri trasformati in statue votive di
un cimitero di povera gente, te-
atro dei desideri più nascosti,
sepolti: ecco il baraccone delle
meraviglie che riempie il salot-
to bordello di Irma Notre-Da-
me-des-Fleurs, con i criminali
della banda di Stilitano trasfor-
mati in esseri eccessivi, leggia-

dri e meravigliosi allo stesso
tempo, come i pederasti spac-
ciatori ladri travestiti assassini
chiamati Divine, Mignon, Cula-
froid... 

Punzo e i suoi detenuti-atto-
ri, tra i quali Aniello Arena, il
protagonista del film Reality di
Matteo Garrone, non descrivo-
no la realtà del carcere: con im-
magini seducenti e con le mu-
siche incalzanti di Andrea Sal-
vadori la trasfigurano tra velluti
e decori, in una lotta a svelare
sotto i limiti della realtà, come
siamo abituati a vederla con oc-
chi coperti di stereotipi, l’uma-
nità di figure che chiamiamo
«criminali» e che spesso riful-

gono d’oro e di anima. Come ha
dimostrato a Volterra in venti-
sei anni di spettacoli questa
straordinaria compagine tea-
trale, che ha cambiato un isti-
tuto di pena in una casa della
cultura; che ha tolto consisten-
za mentale alle sbarre, percor-
rendo la difficile strada della li-
bertà interiore, della conoscen-
za, della rinascita attraverso
l’arte.

Massimo Marino
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«Santo Genet»
Compagnia della Fortezza
Oggi alle 16 all’Arena del Sole
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